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Al netto delle dichiarazioni che dimenticheremo, al netto delle responsabilità che saranno 
verificate, c’è un problema centrale. Perché il primo a occuparsi dei naufraghi è il ministro 
dell’interno? 

Il capo di Gabinetto fa carriera. Piantedosi è chiamato da Salvini al ministero dell’interno e ci resta 
con Lamorgese. Garantisce la continuità di un comportamento istituzionale che non è mutato nella 
sostanza almeno dai tempi di Minniti.

Cambia la punteggiatura, ma non il contenuto. Gli accordi con la Libia li votano (quasi) tutti. Quelli
che prevedono il sostegno alla cosiddetta guardia costiera libica. E conosciamo (o dovremmo 
conoscere) le storie dei migranti che in Libia vengono carcerati e torturati. Gli uomini venduti come
schiavi e le donne stuprate. Non sempre, ma spesso.

Ma perché il ministro dell’interno sta in prima linea quando si parla di migranti? Perché non 
quello degli esteri visto che provengono da terre oltre i confini? Persino il ministro della Sanità 
potrebbe interessarsene. In un paese civile dovrebbe essere lui a prendere la parola. Proprio un 
medico, Orlando Amodeo, lo dice poche ore dopo il naufragio che si poteva intervenire e provare a 
salvare i naufraghi.

Un’imbarcazione con circa 200 persone stipate è partita dalla Turchia. Donne, uomini e soprattutto 
tanti ragazzi e bambini che scappano dall’inferno dell’Iraq, Iran, Afghanistan e Siria. Non si 
fermano in Grecia dove rischiano il primo respingimento. Se passassero quello ne rischierebbero 
altri lungo i Balcani. Così puntano all’Italia. E dovrebbe essere una gioia che qualcuno ci consideri 
un paese democratico.

Un aereo di Frontex li avvista e sostiene di aver subito avvisato le autorità italiane. L’imbarcazione 
è precaria, viene colpita da un’onda o sbatte contro qualcosa. Si rovescia, si spezza e finiscono tutti 
in acqua. Stanno a poche decine di metri dalla spiaggia di Steccato di Cutro, interviene la Guardia 
di Finanza che fa subito dietrofront. Per le sue imbarcazioni il mare è troppo grosso.
Infatti la prima notizia è che non si poteva operare un salvataggio perché la tempesta lo impediva. 
Ma il medico Amodeo, che per anni ha salvato naufraghi in mare, lo dice subito in diretta televisiva 
che la Guardia Costiera può uscire anche in quelle condizioni.

Anche peggiori. Il ministro questurino Piantedosi lo redarguisce, quasi lo minaccia. Ma la 
dichiarazione è smentita pochi giorni dopo dal comandante della capitaneria di porto di Crotone, 
Vittorio Aloi. «A noi risulta che domenica il mare fosse forza 4, ma motovedette più grandi 
avrebbero potuto navigare anche con mare forza 8».

E allora perché s’è mossa la Finanza e non la Guardia Costiera? Il ministro competente è l’ex 
capo di Piantedosi. È Salvini e si occupa di infrastrutture e trasporti. Viene chiamato in causa 
mercoledì 1 marzo dalla neo segretaria del Pd Elly Schlein che menziona anche Giorgetti, ministro 
di economia e finanze, quello competente in merito alla Guardia di Finanza. Schlein chiede le 
dimissioni di Piantedosi anche solo per le dichiarazioni che appaiono subito scandalose.

Prima dice che i migranti non dovrebbero partire, che è da irresponsabili soprattutto per i genitori 
che portano i bambini. Poi si corregge e dice che andrà lui a prenderli direttamente nei loro paesi. 
Poi ne dice una più grossa. «Io non partirei se fossi disperato perché sono stato educato alla 
responsabilità». Lui resterebbe a battersi per il suo paese! E lo dice a Cutro, a pochi metri dalle 
decine di bare in fila dentro un palasport.

Al netto delle dichiarazioni che dimenticheremo, al netto delle responsabilità che saranno verificate,



c’è un problema centrale. Perché il primo a occuparsi dei naufraghi è il ministro dell’interno?

Cerco una definizione ufficiale per capire il suo ruolo. La trovo nel primo articolo della legge 
121/81. Leggo che «è responsabile della tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica». Questo è il 
problema centrale. Tranne la breve esperienza dell’operazione Mare Nostrum, dai tempi di Maroni 
fino a i nostri governi la migrazione è un problema di ordine pubblico. Gli stranieri sono potenziali 
criminali che vengono a rubare e stuprare, altre volte sono indecorosi nullafacenti che campeggiano 
nelle piazze col telefono in mano. Insomma sono nemici, invasori.

Domenica 26 febbraio 2023, prima dell’alba, a pochi metri dalla costa calabrese, si muovono i 
finanzieri, non i soccorritori.
Per il governo non hanno bisogno di aiuto, ma di controllo. Come trafficanti di sigarette, come 
oggetti in un container.
In fondo Piantedosi è quello che faceva scendere i migranti a singhiozzo da una nave che li aveva 
salvati. E definiva i naufraghi che stavano ancora a bordo con una parola tecnica, ricordate? Carico 
residuale.
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